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ARGOMENTI DI DISCUSSIONE, OCCASIONI DI CONFRONTO, RIFLESSIONI E STRUMENTI PER IL LAVORO QUOTIDIANO DI CHI SCOPRE IL DIFFICILE, MERAVIGLIOSO COMPITO DI ALLENARE I GIOVANI

Anno sportivo 2009-2010

NEL SETTORE GIOVANILE,

LAVORARE SENZA COMUNICARE

E' COME PRODURRE SENZA

VENDERE.

MA COMUNICARE SENZA

LAVORARE, E' COME VENDERE SENZA PRODURRE.

I GIOVANI SONO SIMULTANEAMENTE…
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 … FIGLI …
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 … STUDENTI …
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 … E DA ULTIMO GIOCATORI.
LA STAGIONE  2009-2010

Ieri ho finalmente fatto un sogno, ed ho finalmente capito che il gioco della pallacanestro inizia, continua e finisce con i giocatori.

La pallacanestro è nata e si è sviluppata per loro, sono loro che devono riceverne i massimi benefici, e tutto ciò che viene fatto, lo si realizza avendo in mente il peso che bisogna dare alla formazione sportiva dei propri giocatori

Nel nostro Club stiamo ponendo tutti gli sforzi ed energie per fare del gioco della pallacanestro un’esperienza significativa  per coloro che la praticano, proprio perché riteniamo che ciascun giocatore sia il vero cardine del nostro programma: nessuno viene  parcheggiato a lato, ma tutti stanno al centro, per potersi esprimere in totale libertà. 

Speriamo anche che  ogni giocatore diventerà orgoglioso del Club in cui opera, conoscendolo sempre meglio e diventandone parte integrante, arricchendolo delle proprie esperienze e della propria personalità, e di una totale dedizione.

“Giocatore, oggi sei all’inizio di un percorso: il tuo futuro inizia ora!!!
È tuo diritto provare, un tuo privilegio essere parte fondante di questa Società, e vivere il lungo brivido decennale del settore giovanile.

L’idea di fondo del nostro programma è che i valori formativi rivestono un ruolo essenziale nello sviluppo di un giovane, prima ancora del fattore tecnico, fisico , tattico. Speriamo che, insieme all’esperienza d’essere parte di una nostra squadra, ogni giovane sia più consapevole, più maturo, più adulto, più responsabile, giorno dopo giorno, affrontando le battaglie del nostro tempo prima ancora di quelle del campo.

I giocatori che partecipano al nostro programma sono gente competitiva, persone che non hanno paura né del lavoro, né dei valori in campo, né del confronto,  e cercano di misurarsi accettando le sfide.

Il tipo di giocatore che desideriamo è competitivo, non solo sul campo, ma anche nella scuola. Un giovane dotato di temperamento agonistico farà del suo meglio  in tutto ciò che tenta: infatti c’è una stretta correlazione  tra sforzo agonistico nell’ambito della pallacanestro e l’impegno quotidiano in classe. Come risultato, crediamo nel rapporto tra studio e sport  e nella capacità di organizzare l’impegno sportivo con quello scolastico, applicando con intelligenza le migliori energie nell’arco della giornata, cosicché lo sport non diventi né premio né castigo, ma una mèta che deve essere sempre conquistata.

Altra qualità di un giocatore è quella di essere un “leader”: persona che guida la corsa , non una persona che si accontenta di marciare con il gregge. L’idea del “leader” è importante,  perché ognuno deve assumersi  le responsabilità, e cercare di essere punto di riferimento e di guida. Durante la stagione sportiva ci saranno momenti in cui i giocatori  saranno chiamati a vari ruoli di leader: il capitano e il vice-capitano, il giocatore da quintetto, il “sesto” uomo, ma anche il “panchinaro” o chi porta l’acqua. 

Ognuno deve essere pronto a superarsi, a cercare orizzonti più vasti.

Infine ci piace pensare che il nostro programma di basket sia originale, e di conseguenza anche le persone che scelgono di metterlo in pratica devono essere originali,uniche e concrete.

Concludendo i giocatori che  fanno parte delle squadre del “Settore Giovanile” sono competitivi sia nella scuola sia sul campo di pallacanestro. Sono atleti, sono studenti, sono futuri uomini e crescendo, avranno il naturale desiderio di emergere e la curiosità di imparare.
Sanno dire di sì, ma anche di no. 

Sono leader nella famiglia, nella scuola, ed in campo; sono giovani che s’impegnano , sono pronti a lavorare  e credono nello sviluppo della propria personalità, dell’iniziativa e dell’autonomia,nella forza dei propri sogni.

Sono ragazzi cui noi offriamo uno spazio di crescita dove imparare a stare insieme agli altri.

Come dirigenti e come allenatori siamo impazienti di lavorare con queste persone, vecchie e nuove. Perché solo lavorando duramente  e dando il “cento-per-cento”  si può migliorare , essere veramente soddisfatti di ciò che si sta facendo, avendone anche un quotidiano riscontro nella continuità, nella coerenza e nei modelli.

Solo allora capiremo quali valori sopravvivono oggi: se i principi tecnici, le tradizioni, la modernità, la ricerca del divertimento, le strane leggi dell'offerta sportiva, o gli ideali sportivi.
A tutti coloro che si apprestano ad affrontare una magica stagione sportiva con i colori della Pallacanestro _____________ il più sincero “in bocca al lupo” e tanti ciuff!

SOLAMENTE QUELL’ ALLENATORE CHE NON SI CONSIDERI SPRECATO NÈ PER QUEL CLUB NÈ PER QUEL GRUPPO, POTRÀ SERVIRE I GIOCATORI CON TOTALE IMPARZIALITÀ                                                                                       





,
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DIRITTO AL SUCCESSO FORMATIVO

Va detto con chiarezza che qualsiasi settore giovanile, proprio per i soggetti che rappresenta, veri patrimoni di creatività, deve avere una rilevanza ed uno spessore umano di qualità tale che aiuti le persone a migliorarsi.

La sua virtù si deve misurare nell’avere una organizzazione autentica, una vera passione, ispirata dal patrimonio culturale e dalla esperienza di tutti gli addetti ai lavori, che non è un fattore astratto: esiste veramente!

Sarà altrettanto doveroso contrastare e negare il prototipo del giocatore-robot.

Noi allenatori possiamo, dobbiamo e vogliamo costruire, lavorare nella serenità, nella sobrietà, nell’ascolto, nella parità assoluta di diritti-doveri e nel ripensamento dei nostri comportamenti, non solo tecnici, sostenendo le nostre battaglie culturali, anche dicendo cose scomode, ma sempre lottando dentro e fuori dal campo. In favore delle nostre risorse umane, delle qualità delle persone, elemento fondante del successo della nostra struttura societaria.

partendo da questa premessa, i nostri ragazzi avranno il pieno diritto al successo formativo: oggi con noi, domani con un altro allenatore, tra qualche anno forse con un altro club.

Se un ragazzo non ce la fa, è forse perché nessuno lo ha motivato, sostenuto, aiutato o recuperato nel momento in cui ne aveva più bisogno.

Vogliamo dargli  una mano verso il successo trasmettendogli stima e passione? 

troviamo il tempo per ascoltarlo.

COSA SIGNIFICA INSEGNARE
Insegnare è il progetto di mettere al centro il giovane per poter svolgere un processo educativo.

Insegnare il basket ai giovani è impegnativo ed arduo, come sostituire “io” con “noi”.

Insegnare è anche dire cose scomode.

Far fare quattro esercizi e “cacciare” qualche urlo ogni tanto è sufficiente per diventare allenatori, ma insegnare è essere esigenti e non mollare.

Insegnare è aiutare a scoprire e comprendere, allenamento dopo allenamento, gli aspetti fisici, tecnici e tattici, individuali e collettivi del nostro sport.

Insegnare vuol dire conoscere la tecnica, ma anche la metodologia e la pedagogia (aspetto mentale).

Insegnare significa essere sempre positivi, perché i giovani hanno bisogno di modelli e non di critici.

Insegnare è aggiornarsi e crescere con la propria squadra e con i propri giocatori, sviluppandone l’orgoglio personale e sapendoli ascoltare.

Insegnare è condividere le difficoltà ed i problemi, le vittorie e gli insuccessi, la fatica ed il piacere di apprendere.

Insegnare è proteggere i più vulnerabili del gruppo e far migliorare anche chi pare inadeguato.

Insegnare non è per tutti, è solo per chi ha la voglia di dare agli altri, al di là delle vittorie e delle sconfitte.

Insegnare è bellissimo, imparare da bravo insegnante è una vera ricchezza.

Insegnare significa inseguire un sogno, e farlo condividere.

Insegnare significa non ingabbiare il talento per liberare la (troppa) disciplina.

Ma…insegnare tutto è come non insegnare nulla.
IL DONO DELLA SINTESI
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È una merce rara, e chi non la possiede fatica parecchio per arrivare ad utilizzare solo le parole ed i gesti necessari (come prescriveva Ernest Hemingway).

Il vero insegnamento è fatto di frasi brevissime , veri e propri aforismi,  dove, anziché spiegare per filo e per segno, si condensa tutto in poche battute e gesti essenziali.

Questo richiede esperienza e costa una grande, enorme fatica, una capacità non comune: ma contribuisce a mantenere alto il “clima didattico durante gli allenamenti o le gare”. 

La sintesi è un precetto sacro per chi crede che in pochi secondi ci possa stare l’insegnamento di un specifico fondamentale o di un movimento tecnico: se non è arte didattica questa, è per lo meno artigianato di primissimo livello; e tanto serve nei settori giovanili.

Sappiamo tutti che il basket è stato inventato dagli americani e che noi tutti a loro ci ispiriamo e copiamo: ma per favore,  facciamolo almeno bene! 

Se rubiamo un idea, facciamola nostra come dice Gianpaolo Montali nel suo libro “Scoiattoli e tacchini”.

E nella maniera più semplice e stringata possibile, senza “allungare il brodo”.

Mi raccomando, pochi punti, e pochi svolazzi verbali e mentali, perché un coach di poche parole è la miglior cosa che possa capitare ad un giovane con la passione del canestro.

PRIMA LAVORARE … … … … … POI “ FILOSOFARE “

(VISTO DA DESTRA…)

- regolamento per i giocatori -

Il basket è un gioco di squadra regolamentato da norme, e inserito nel contesto sociale, che è organizzato in regole. Chi sceglie di farne parte, decide autonomamente di sottostare ad un “regolamento” nel quale sono ben definiti ruoli e funzioni.

1) Mi comporterò bene, in campo e fuori;

2) Non scherzerò con gli impegni presi né con le persone che si impegnano per me e con me;

3) Non dirò parolacce;

4) I miei capelli saranno sempre lunghi “non più del doppio” di quelli del mio coach

5) Sarò presente;

6) Sarò puntuale;

7) Ascolterò l’allenatore in palestra, e mamma e papà a casa;

8) Ce la metterò tutta;

9) Saprò chiedere aiuto;

10)  Ringrazierò chi mi spinge sino ai miei limiti;

11)  Eviterò gli alibi (“non credevo, non potevo, non sapevo, …non volevo”)

STANDO INSIEME AGLI ALTRI, VOGLIO FAR PARTE 

DEL MONDO DEL BASKET GIOVANILE.
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(…E VISTO DA SINISTRA)
- giuramento del giovane giocatore -

1) Giuro di essere fedele ai valori etici del mio Club, fondato sulle quote versate dai miei Genitori, che sono tutti uguali di fronte al Presidente, tranne qualcuno.
2) Mi impegno ad allenarmi il meno possibile, sinchè il prossimo anno un diverso allenatore mi prenderà nella sua squadra giovanile e mi valorizzerà definitivamente.
3) Sarò fedele al mio allenatore sinchè la fortuna sarà con lui: con lui il mio apprezzamento e’ eterno, finchè dura.
4) Giuro di essere fedele ai valori di “rispetto e impegno” solamente quando gioco in casa.

5) Mi impegno a difendere tutti i miei compagni di gioco del… fantacalcio.

6) Ripudio la sconfitta, a meno che la si chiami con altro nome.

7) Riconosco che i miei genitori si impegnano a portarci in trasferta, a patto di poter gridare “nooo” quando tira un mio compagno.

8) Mi impegno a difendere l’ambiente della squadra ed a tutelarne l’integrità, ma se qualcuno ne parla male, non ho chiaro chi debba intervenire.

9) Giuro di fare settimanalmente una o più assenze.

10) mi impegno a lasciare i palloni dove capita.

11) Mi impegno a non fare la doccia per incrementare il risparmio energetico mondiale.

12) Prometto di guardare almeno sei ore al giorno l’NBA, che mi permette di imparare tutti i dettagli tecnici della schiacciata e dell’Alley-hoop, così utili nel mio campionato giovanile.

13) vorrei partire giocando in serie a.
14) Quando incontrerò un avversario forte, dirò a tutti che è la cosa peggiopre che mi poteva capitare.

basta fatti: vogliamo promesse!

REGOLAMENTO INTERNO PER GLI ALLENATORI  DEL SETTORE GIOVANILE

1) Organizzazione amichevoli in orario di allenamento

Gli Allenatori sono tenuti ad avvisare la Segreteria (con alcuni giorni di anticipo) circa l’orario e la data di effettuazione di un eventuale  partita amichevole da disputarsi in orario di allenamento, in modo che compaia sul “libro di bordo” o sul sito del Club, ed i colleghi ne siano avvertiti.

2) Orario di allenamento

Gli Allenatori sono tenuti a compilare e redigere un programma mensile di massima di orari e date di allenamenti e/o partite entro il 27 del mese precedente nell’apposita bacheca dell’Ufficio Basket.

3) Orari di allenamento lasciati liberi

Comunicare con precisione ed urgenza ogni qualvolta si lasci la palestra libera in orario di allenamento, al fine di poterla “occupare” con qualche altro gruppo di allenamento.

4) Elenchi di indirizzi e numeri telefonici degli atleti

Far pervenire alla Sede del Settore Giovanile una lista aggiornata con nome, cognome, indirizzo, numero telefonico, mail e numero di maglia di ciascun componente del gruppo di allenamento.

Preparare anche delle “catene” telefoniche per avvisi urgenti tramite SMS.

Avvertire di assenze, ritiri, e/o eventuali nuovi arrivi sempre tempestivamente.

Informarsi sugli assenti la sera stessa, direttamente dalla famiglia interessata.

5) Referti gara

Gli Allenatori sono tenuti nel giorno successivo alla partita (lunedì mattina) a far pervenire copia del referto della gara, anche per dare notizie al giornalino del club  ai giornali e/o sito internet tramite nostro addetto stampa o Sig. ___________

6) Presenze e programmi mensili

Far pervenire ogni mese il foglio delle presenze mensili agli allenamenti, così come a fine stagione il quadro generale delle presenze ed assenze totali. Ogni singolo allenatore ne avrà cura entro e non oltre il 15 giugno.

7) Amichevoli in giorni festivi e prefestivi

Si avvisano gli Allenatori circa la possibilità di organizzare amichevoli e allenamenti al Sabato e alla Domenica e nei giorni festivi. Per qualsiasi esigenza contattare la Sig.ra __________ per il Palasport o il Sig. ___________ per la Palestra scolastica ai seguenti recapiti telefonici ___________ .

8) Valori in spogliatoio

Gli Allenatori devono ricordare ai propri atleti di non portare valori in spogliatoio (orologi, catenine, anelli, denaro, cellulari, ecc… e soprattutto di non lasciarli incustoditi). Agli allenatori spetta il controllo degli spogliatoi e la prevenzione di scherzi e diverbi di ogni genere.

9) Richiesta pullman per trasferte

Gli Allenatori sono tenuti - di mese in mese - a concordare con i rispettivi dirigenti accompagnatori gli orari di partenza dalla sede per le partite esterne di campionato. Gli Allenatori devono cercare di LIMITARE LE TRASFERTE per le partite amichevoli, ed invitare piuttosto le squadre avversarie sul nostro campo negli orari di allenamento, previa comunicazione (di cui al punto 1).

10) Essere disponibili ad arbitrare le partire dei colleghi, in orario precedente o susseguente il proprio orario di gara, senza temere critiche o disapprovazioni dai gruppi dei genitori presenti o altri spettatori.

11) Organizzarsi per il campionato, con il proprio assistente e con il proprio dirigente accompagnatore sui seguenti punti:

- idoneità sportive agonistiche

- tesseramenti

- documenti di identità

- liste-gare

- divise di gara di doppio colore

- numeri di maglia

- borsa dei medicinali

- elezione del capitano

      - calendario del campionato

      - campi di gara esterni

12) Frequentare l’ufficio (la sede)

Controllare “la posta”, quindi lasciare l’ufficio  del Settore Giovanile in ordine e chiuso a chiave. Consultare e compilare il libro di “bordo”, o la posta elettronica in arrivo.

13) Palloni in campo

I palloni devono essere riposti sui carrelli ed evitare che siano lasciati in giro per la palestra ogni fine turno ma anche e soprattutto durante allenamenti o gare. Questo è un compito dell’allenatore e dei rispettivi atleti. L’Allenatore dell’ultimo turno serale deve chiudere a chiave il cestone dei palloni, verificarne il numero e controllare che sia tutto in ordine e che nessuno abbia dimenticato nulla.

14) Norme “anti-fannulloni”

Nessun Allenatore stia seduto sul tavolo segnapunti, né appoggiato ai tralicci del canestro, né in jeans e maglietta o Timberland  o attaccati al cellulare. L'allenamento non è la pausa pranzo.

15) Visite mediche

Per le visite mediche di idoneità sportiva rivolgersi al Sig. __________. Nessuno può entrare in palestra se l' idoneità agonistica è scaduta. Sta fuori e non si allena!!!

16) Cure mediche

Devono essere effettuate preferibilmente dai Nostri Medici o Fisioterapisti. Non sono previsti rimborsi per plantari , lenti a contatto, visite dentistiche, tutori o altro, se non espressamente autorizzati. Si ricorda che il Medico e il Fisioterapista della Prima Squadra sono sempre consultabili in orario di allenamento serale.

17) Magazzino ed equipaggiamento

Rivolgersi al Sig. __________

18) Evitare possibili lamentele 

È bene visitare e constatare lo stato delle suppellettili dello spogliatoio sia prima che dopo l’attività nella nostra palestra, ma soprattutto in trasferta.

19) Segnalazioni

Cercare, nel limite del possibile, di visionare entro il mese di febbraio le squadre di tutti i gironi, e segnalare per iscritto al responsabile del settore giovanile i nominativi dei giovani interessanti tesserati per le Società viciniori, dai 12 ai 16 anni, possibilmente d alta statura.

20) In caso di infortunio

Se qualcuno si dovesse infortunare, occorre aprire una pratica assicurativa, allegando certificato medico e/o di pronto soccorso, avvertendo subito il Sig. ___________ . Inoltre farsi sentire vicino alla Famiglia è un dovere morale che Allenatori e compagni devono sentir proprio.

ALLENATORE O INSEGNANTE?
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Vi sono aspetti dell’insegnamento troppe volte trascurati, che invece possono essere di grande aiuto nel procedimento di sostegno ad una squadra giovanile:

1) Abituarsi a programmare ed organizzare il lavoro;

2) Preparare sempre l’allenamento in forma scritta, rivedendolo varie volte: non si naviga a vista;

3) Essere puntuali ed in ordine (possibilmente con l’ abbigliamento sportivo del nostro Club) di appartenenza;

4) Radunare la squadra a centro campo almeno tre volte ad ogni allenamento, per brevi suggerimenti o disposizioni o incoraggiamenti;

5) Saper motivare in modo positivo ed efficace (è scorretto dire “ vieni con me, ti porterò in serie A “, o altre sleali facezie”);

6) Utilizzare in modo corretto la voce e la posizione in campo;

7) Aiutare il formarsi di un gruppo omogeneo ed affiatato, e guidarlo con intelligenza;

8) Sapere essere “leader” positivi, mantenendosi al di sopra delle parti e/o dei casi contingenti;

9) Utilizzare rinforzi positivi, e non eccedere nelle punizioni o negli urli;

10) Spiegare in modo breve , chiaro e facilmente comprensibile;

11) Correggere nella giusta misura ed al momento opportuno;

12) Essere severi quando serve, non isterici;

13) Evitare le negatività espresse in maniera continuativa;

14) Saper sorridere quando è opportuno farlo, e dimostrare autocontrollo soprattutto nei momenti di maggior difficoltà;

15) Essere sinceri, onesti, e credibili. Sempre sereni;

16) Aiutare ogni ragazzo a competere con se stesso e con gli altri, senza rivalità;

17) Creare un clima di apprendimento (non solamente di sfida, competitivo ed agonistico).

18) Ricordare sempre che i giocatori non sono “nostri”, ma appartengono al Club.

ANCHE LE NOSTRE CERTEZZE, E NON SOLO QUELLE TECNICHE, HANNO BISOGNO DEL DUBBIO PER RAFFORZARSI.
LEADERSHIP

La psicologia dell’allenatore si deve sempre ispirare idealmente al manuale del “leader”, non a quello del “venditore”: leader non è colui che gestisce da solo una squadra, ma colui che proietta la libertà di ogni giocatore nell’avventura della conoscenza, liberandone le energie positive.
I giocatori (ed i rispettivi genitori) diventano dunque persone da sensibilizzare, non clienti da imbonire o intontire dicendo loro che le colpe sono altrove, i peccati sono originali e le responsabilità ricadono “sul governo”.

Così inteso, l'allenatore può fare la differenza non solo sui comportamenti e gli atteggiamenti, ma soprattutto sull'approccio emozionale e sul desiderio di migliorarsi.

“impariamo la saggezza molto più dai nostri sbagli che dai nostri successi, scopriamo ciò che è giusto trovando ciò  che non lo è, e probabilmente chi non ha mai fatto errori non ha mai scoperto nulla”

Samuel Smiles
QUATTRO ELEMENTI BASE PER

L’ATTIVITà GIOVANILE

L’allenatore entra in palestra perché ama il proprio lavoro

A) Preparazione tecnica


Insegnare, più che allenare, seguendo una traccia di lavoro  adeguata alla fascia di età. Quattro sono i momenti fondanti e le tappe obbligate:

· Appassionare (minibasket sino agli under 11): cosa dobbiamo fare per appassionare i giovani.

· Insegnare ( per i gruppi under 12 e under 13 )

· Lasciare libertà di decisione ( per i gruppi under 14 e under 15 )

· Scegliere...Guardo, Vedo, Decido!!! (per i gruppi under 17 e under 19)

B) Preparazione fisica


Deve essere curata con la dovuta attenzione, perchè implica vaste responsabilità. 

I nostri specialisti in materia, Prof. __________ e sig. __________: vanno interpellati senza tregua, anche se sembrano inafferrabili !!!

C) Preparazione mentale 
(Comportamenti ed atteggiamenti, approccio emozionale, desiderio di migliorarsi)

Pretendiamo educazione sportiva sul campo, in panchina, in trasferta, a scuola, in spogliatoio; ma esigiamo anche che si sappia salutare, comunicare, sorridere, informare, collaborare.

D) Combattere ambiguità e sottintesi, per fare chiarezza

 Ad esempio, è abbastanza chiaro e condiviso da tutti il fatto che bisogna essere “risoluti“ con i genitori. Ma quale strategia occorre attuare nel nostro club per evitare di correre a velocità diverse? È forse stato superato il confine tra conoscenza ed invadenza? Quali aspettative crea il nostro club nel genitore? Abbiamo continuità , coerenza, e  modelli di riferimento? Qualcuno è sconfinato dalle proprie competenze? 

Su questi ed altri punti non devono esserci dubbi, in quanto ogni esitazione crea ansia, frustrazione, e si scarica in ultima analisi sui  ragazzi e sulla loro autostima.

“Avanti con grinta e con sorriso”

Significa…

1) Diventare un gruppo di allenatori, una squadra, un vero team, uno staff unico.

2) Tèssere rapporti interpersonali per trovare uno  spirito di corpo, o spirito del Club, per avere e creare stima e rapporti di fiducia a doppio senso di marcia.

3) Non timbrare il cartellino: non auto amministrarsi , magari per evitare il “peggio”, e/o per gestire la propria immagine o gli umori dei genitori o dei dirigenti.

L’allenatore “vuoto dentro” rende vuoto chiunque lo circondi, da vicino e da lontano.

4) Passiamo al nuovo = basta con allenamenti tristissimi, ci occupiamo della produzione di nuovi talenti, ma anche di nuove idee. Molta gioia, poca noia, e nessuna paura del cambiamento!

5) Stop superficialità, esteriorità e banalità

- spersonalizzazione dei giocatori;

- privatizzazione della nostra squadra;

- pessimismo nel procedere;

- sfiducia e rassegnazione;

- sceneggiature preconfezionate;
- moralismi autoritari.

6) Si strigliare! Mai insultare! = è pur vero che ai ragazzi si richiedono sacrifici, ma senza ingiustizie e senza vittime.

7) Mai sostituirsi alle famiglie. Anche qui occorre rimanere distaccati dieci metri, senza entrare in FAMIGLIARITA' CON ESSE, mantenendo però quell’amabilità tipica dei rapporti di fiducia e di stima a doppio senso di marcia (nel caso i genitori siano disponibili, altrimenti li mandiamo a protestare a Teheran).

8) Le metodologie semplici non sono mai sbagliate. Squadre poco irreggimentate, libere di esprimersi per esaltare le capacità di ciascuno e di tutti. 

Una soluzione diversa dalla nostra non è detto sia sbagliata.

9) Non “lasciar perdere” conclamate situazioni conflittuali. Non lasciate accumulare i problemi, parlatene subito, ed al momento giusto. 

Questo dipende dalla capacità e volontà di comunicare tra Società, Giocatori, Staff Tecnico, Dirigenti, Genitori....
10) Voglio sempre sapere tutto ciò che succede nel mio settore giovanile, per poterlo MIGLIORARE……… e per

· procedere con continuità nel tempo;

· migliorare con la collaborazione e la serietà di tutti;

· essere leader nella preparazione e nella impostazione del lavoro sul campo;

· reclutare sempre in maniera mirata;

· sviluppare il talento;

· essere un punto di riferimento anche per altri club;

· cercare sempre comunicazione e confronto;

· pensare in grande ma continuando a curare e soppesare ogni piccolo dettaglio.

Non preoccuparti di essere l' allenatore perfetto:

fa del tuo meglio e divertiti!

I METODI D’INSEGNAMENTO

ASPETTI FONDAMENTALI

Quando esponiamo un concetto, questo deve essere sempre realizzabile (ad esempio, in difesa “ avere le mani sulla palla”) oppure in attacco “ avere le gambe cariche” e deve avere una valenza universale. 
1) Spiegare e dimostrare;

2) Far fare ai giocatori;

3) Far riflettere su un compito assegnato e correggere;

4) Far ripetere anche in situazioni di maggior stimolo agonistico e/o di gioco;

5) Non accettare i difetti dei giocatori

6) Pretendere molto dai giocatori, proprio perché noi crediamo in loro.
CONCETTO DI PROGRESSIONE METODOLOGICA
1) Proporre esercizi da facile al difficile;

2) Creare situazioni prima semplici, poi complesse;

3) Aiutare i giocatori a passare da ciò che sanno a ciò che devono sapere, in modo graduale, passando dal disordine all’ordine, e non viceversa: ad esempio, prima giochiamo tre contro tre liberi nella metà-campo, e poi spiegheremo la necessità di muoversi senza palla;

4) Aiutare nelle situazioni di lettura e di scelta, richiamando delle “istantanee” in campo;

PRINCIPIO DIDATTICO DELL’INSEGNAMENTO
1) Creare situazioni ed esercizi che siano piccoli problemi da risolvere;

2) Far riflettere su ciò che stanno facendo, anche ponendo delle domande;

3) Trarre dalla singola esecuzione l’aspetto tecnico specifico che andrà (in seguito) migliorato in modo analitico e con esercizi specifici;

4) Al termine di ogni allenamento, chiedere cosa è rimasto maggiormente impresso, quale idea si ricorda e si porta a casa.

5) Codicillo tecnico molto disatteso: non andare avanti, se qualcuno è rimasto indietro.

VISIONE ETICA

Esaminare i fatti anche tecnici con una chiave di lettura etica significa essere onesti, non inventare nulla, schierarsi con correttezza, dare notizia e raccontare l'accaduto

Ma significa anche il coraggio di fare il contropelo ai propri giocatori, ai genitori (ove occorra) ed senza paura di provocare crisi di vocazioni o di scatenare il balletto dei dirigenti.
“L' unione fa la forza ma il metodo rafforza l'unione”
Gianpaolo Montali

LO STILE D’INSEGNAMENTO

Eseguire ciò che già si conosce, e provare a fare ciò che ci è ancora ignoto, è soprattutto una avventura culturale che definisce più consapevolmente il nostro potenziale didattico, ed  il nostro ruolo pratico nel gruppo.

Fra i diversi “stili” utilizzati nell’insegnamento, prendiamo in considerazione e proviamo ad utilizzare alcune fasi:

1) L’assegnazione del compito: spiegare in modo chiaro e preciso, facendo comprendere ciò che va e ciò che non va fatto, da dove si parte, a dove si arriva;

2) La prevalenza dell’immagine: per catturare l’attenzione dei nostri giovani atleti, che da alcuni decenni sono in caduta libera di attenzione e di concentrazione, è molto meglio mostrare che raccontare, cercando di far leva anche su fantasia e divertimento.

3) La scoperta guidata: gli allievi vengono stimolati a comprendere da soli il significato del compito che stanno eseguendo, e vengono guidati nel trovare la corretta risposta tecnica. In tempo successivo,anche con la presenza di uno o più “avversari”.

4) Condurre all’autonomia (definendo limiti e regole): perchè non è possibile condurre i giocatori all' autonomia senza un approfondimento della autolimitazione.
· Ciò che il ragazzo dovrà imparare, lo assimilerà facendo;

· Cogliere tutte le occasioni offerte dalla libertà del gioco e/o dell'allenamento;

· Usare ogni possibilità di scelta;
· Agire istintivamente, d’impulso;

· Prendere iniziativa;

· Guardo, vedo, decido; (confronta il punto (A) di pagina 17)
· Nessuna cosa è sbagliata, se fatta al momento giusto.

5) Il lavoro in palestra:

Nello stile di “conduzione del lavoro quotidiano” dobbiamo anche essere:

· Creativi;

· Propositivi e partecipativi;

· Interessanti;

· Osservatori attenti e riflessivi

· Tempestivi nelle osservazioni importanti;

· Comunicativi;

· Protagonisti attivi del lavoro proposto;

· Portatori di aspettative proporzionate.

6) Scoprire il talento:


Il talento è qualcosa nella quale siamo i migliori, e non lo sappiamo: la nostra capacità di farlo fruttare misura il valore della nostra consapevolezza e presenza sul campo:

· Sviluppare l’orgoglio personale

· Accettare l’esperienza altrui

· Saper insegnare individualmente per cercare i piccoli talenti nascosti

· Conservare la curiosità consente di imparare

· Imparare facendo: è il principio educativo fondante del metodo di Maria Montessori.

7)  Anche il piccolo talento conta!
      -     Saper essere puntuali

      -     Cercare sempre di capire

      -     Suggerire ad un compagno

      -     Provare un movimento prima dell’inizio dell’ allenamento

      -     Provare ad usare la mano debole

      -     Incoraggiare dalla panchina

SAPER FARE, E FARE SAPERE

Sono due cose diverse, ma essenziali.

decalogo didattico

La soglia di attenzione:

I ragazzi hanno una soglia di attenzione di 13,6 secondi, quando parlano i genitori…
Utilizzate l'umorismo:

permette di vedere le cose da un'altra angolatura …
Comunicate emozioni:

se mostrate di aver fiducia in loro, avranno fiducia in voi.

Non perdete il controllo:

urlare con gli adolescenti è inutile.
Rispettateli:

non denigrateli, non usate il sarcasmo.
Discutete solo di cosa conta:

risparmiate il fiato per le cose importanti.
Scegliete il momento giusto:

inutile parlare se nessuno ascolta.
Non giudicateli come adulti

hanno il diritto di iniziare una cosa per sperimentarla.
Cercate di essere un modello
Assicurate loro uno spazio proprio
E tu, Coach, sei capace di limitare ogni tuo inetervento entro 15 secondi?
L’allenatore che è stato preparato, non deve apparire troppo “serioso” o eccessivamente paludato.

Ma non è vietato alzare la voce, ogni tanto.

Date fiducia, per colmare il loro desiderio di fiducia.

Cercate i loro pregi nascosti: questo è un modo di valorizzarli.

Nessuno è mai morto per un esercizio mal eseguito o per un allenamento svogliato.
Non sottrarsi mai al loro giudizio: forse cercano di dirci qualcosa.

Un passaggio, un tiro, un anticipo, una critica, una domanda.

Bisogna amare ciò che si fa, perché la passione non si impara.

Anche se noi lo vediamo come un fatto tecnico, l’allenamento è sempre … “una esperienza di creazione di sé e del proprio operato” … Gutton

COME INSEGNI IL TIRO?

- un esempio pratico: per quanto detto nei due capitoli precedenti -

Esempio “A”

“Il tiro a canestro non è “naturale”, è un movimento meccanico. Ma imparare la meccanica  non è sufficiente. Per fare canestro è indispensabile allenarsi, e fare tanta pratica. Ci vuole mentalità, fiducia, positività (non tiro se ho paura di sbagliare, tiro convinto che farò canestro).”

UNDICI REGOLE PER UN BUON TIRO
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1. Presa: la mano di tiro è sotto e la tiene comodamente (mano rilassata e dita larghe)

2. Equilibrio: (non c’è tiro senza equilibrio) piedi distanti come la larghezza delle spalle, peso distribuito sugli avampiedi, gambe piegate.

3. Mira: gli occhi sono sull’obiettivo , il canestro. Non guardo la palla.

4. Allineamento(Fig.1):  i piedi sono rivolti al canestro e in modo particolare il piede della mano che tira, il gomito è allineato al piede e quindi è rivolto verso il canestro.

5. Posizione(Fig.2): la mano sotto la palla, la posizione del gomito deve essere confortevole. Ci sono tre posizioni: a) gomito all’altezza del fianco b) gomito all’altezza della spalla c) gomito all’altezza del mento.
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6. Polso: il polso è caricato all’indietro.

7. [image: image17.jpg]


Distensione: nel momento del tiro distendere le gambe (che spingono) e il braccio verso l’alto, il polso si spezza in avanti e le dita (soprattutto l’indice e il medio) sono rivolte verso il basso. La mano è “dentro” il canestro.

8. Rotazione o Frustata: le dita nel tocco finale danno alla palla una rotazione contraria alla direzione stessa.

9. Seguire il tiro(Fig.3): dopo il tiro, rimanere in posizione, braccio disteso verso l’alto e mano “dentro” al canestro per verificare la corretta esecuzione.

10. Parabola (Fig.4): il pallone deve disegnare  una parabola che lo fa entrare nel canestro dall’alto, quindi non spingere il pallone verso il canestro.

11. Fiducia: non avere paura di sbagliare, se sei libero, se sei in equilibrio, se vedi il canestro cosa aspetti a tirare? Se sbagli…riprova... e poi riprova.

Ora prova a scomporre le regole descritte in una progressione didattica ed inserirle a gruppi nei tuoi programmi di allenamento, magari nell’arco di due/tre settimane.
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                                                              LARRY CHI??

COME INSEGNI LA POSIZIONE DIFENSIVA?

Esempio “B”
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Premessa:

“La prontezza è un principio fondamentale per giocare a basket. Per essere pronti occorre avere la possibilità di muoversi immediatamente…”  (Ettore Zuccheri)

1) Come assumere la posizione difensiva;

2) La difesa sul palleggiatore;

3) Le mani sulla palla;

4) Il primo passo o movimento;

5) Fare muro;

6) Stare sulla linea di passaggio;

7) Concetto di vicino … e lontano …;

8) Se, dove, come, quando rimbalzerà la palla…;

9) La difesa sul taglio;

10) I punti di riferimento.

Inseriamo queste nostre idee in esercizi e situazioni o giochi nel nostro programma di allenamento per i prossimi due mesi.

GLI ESERCIZI ed il gioco
Perché, come e quando utilizzarli

Le proposte pratiche , le situazioni di gioco e gli esercizi specifici sono gli strumenti indispensabili da utilizzare per determinare l’apprendimento dei giocatori o il perfezionamento della loro tecnica.

Un esercizio non appropriato alla età o capacità dei giocatori, non determina né apprendimento né miglioramento, ma solo confusione e disorientamento.

Se  la proposta è congrua e adatta, l’allievo trarrà dall’esercizio il massimo beneficio. Ogni meta tecnica ottenuta, diventa un incentivo a spingersi ancora e sempre più avanti.

Il solo giocare 5c5 determina più apprendimento di tanti esercizi complicati e folcloristici, utilizzati quasi sempre senza capirne il significato e gli obiettivi. 

Però il gioco da solo non basta. Lavorare solo con il metodo globale (gioco) sarebbe come sistemare il copriletto senza aver prima steso le lenzuola sul materasso.

Ciò che proponiamo (esercizio) deve essere compreso da chi deve eseguire il compito. È dunque necessario sapere:

1) Perché lo deve fare  (obiettivo)

2) Come lo deve fare (tecnica)

3) Quando va fatto (timing)
A noi allenatori il compito di collocare l’esercizio al momento giusto dell’allenamento .

CRITERI DA SEGUIRE NELL’ASSEGNAZIONE DI UN COMPITO (esercizio)

1) Difficoltà media (eseguibile con impegno dell’atleta);

2) Carattere di sfida (stimolo positivo);

3) Controllabilità (l’atleta deve poter verificare ciò che fa);

4) Correggibilità (intervento dell’allenatore);

5) Comprensibilità (l’atleta deve capire perché esegue un determinato movimento)

6) Partecipazione emotiva (divertimento);

7) Partecipazione mentale (vissuto a tal punto da potere essere rielaborato mentalmente);

8) Contributo alla crescita personale e del gruppo (migliorativo della prestazione individuale di cui la squadra si avvale)

IL MODELLO DI RIFERIMENTO   
L’allenatore non è solamente la persona di riferimento per organizzare gli esercizi o per rilevare un errore durante l’allenamento. deve anche essere un modello di riferimento  più ampio,il quale sa comunicare  e  spiegare con fermezza le motivazioni delle proprie scelte, valutazioni o dei propri atteggiamenti e impostazioni.

Le sue “operazioni intellettuali “ non devono essere un segreto per nessuno!
Ritengo inoltre che un allenatore, con il relativo assistente sia quanto serve sino alla categoria “under 15”.

il viavai di assistenti, ma anche di attrezzi, genitori, dirigenti che circumnavigano l'atleta danneggia l'intimità, che è un elemento indispensabile alla buona riuscita di un allenamento, e che fa parte del clima didattico di cui si è gia’ parlato.

onestà intellettuale

L’allenatore deve sapere condurre i suoi ragazzi dal puro piacere che scaturisce dal divertimento, sono ala gioia del gioco che si ottiene in virtù del miglioramento dei singoli e della loro consapevolezza.

Se qualche allenatore di settore giovanile sostiene che questa operazione si può ottenere solamente divertendosi e giocando, il suo mantra tecnico è intellettualmente disonesto: perché serve esclusivamente per guadagnare il favore dei ragazzi.

il gioco è sempre un punto di arrivo, e non di partenza.

LA CORREZIONE  DELL’ERRORE

L’errore nell’esecuzione è un elemento naturale e fondamentale nel processo di apprendimento.

I giocatori possono , e devono, sbagliare: l’errore non è una condanna all'ergastolo.
In molti casi proprio gli errori consentono d’intervenire, e favoriscono l’auto-correzione che porterà i nostri ragazzi a migliorare  più consapevolmente, a trovare da soli la soluzione di un problema tecnico. Questo concetto elementare aiuta la formazione e la crescita non solo del singolo giocatore, ma di tutta la squadra.

Se l’errore non dipende dalla cattiva volontà o dalla mancanza d’impegno, è uno strumento didattico fondamentale per il miglioramento individuale e della squadra.

Dall’errore nasce la correzione: consideriamo dunque l’errore una risorsa  una vera ricchezza!! 

CRITERI DELLA CORREZIONE

1. Individuazione dell’errore (osservazione);

2. Scelta del momento opportuno d’intervento;

3. Utilizzo del modo corretto d’intervenire;

4. Uso e non abuso della correzione;

5. La correzione non è utile solamente durante l’esercizio, ma soprattutto durante le successive fasi del gioco;

6. Non basta correggere una volta!!! Mantenere ben viva e ferma la correzione su quanto si sta svolgendo sul campo, anche a distanza di tempo.

7. [image: image19.emf]non si procede oltre sinchè tutti non ci arrivano.

Il buon insegnante osserva, interviene e corregge con pazienza, ben sapendo che solo il costante e continuo lavoro e la sua grande passione porteranno i miglioramenti sperati, ed i risultati non possono essere universali.

Ma l'allenatore esperto, mentre analizza l'errore, trae spunto per evidenziare l'emergere di un piccolo talento (“..il tiro era sbagliato, ma la distensione del braccio era perfetta..”)

L'errore dunque non è mai radicale, è un fatto episodico, e la sua singolare particolarità è che può sempre essere corretto, sin tanto che il giocatore lo voglia. 
SEMPRE GLI STESSI ERRORI

Solamente la forza di volontà permette di superare i propri limiti e le carenze. Uno dei condizionamenti o “dipendenze” cui siamo sottomessi sono le cattive abitudini: quelle che ci portano verso una incapacità di reagire, obbligandoci a ripetere sempre gli stessi errori (sul campo possono essere i passi in partenza, gli errori da sotto, in difesa non guardare la palla, ecc..).

Questo aspetto va sottolineato, e non riguarda solamente i giocatori, ma anche i loro modelli di riferimento, proprio noi allenatori che vogliamo e dobbiamo - per primi -  sognare mete e traguardi migliori per loro e noi stessi.
L’ALLENAMENTO NON BASTA 
I ragazzi hanno bisogno non soltanto della nostra simpatia, ma soprattutto della nostra intelligenza  e dei nostri sforzi, per proseguire sulla via dello sviluppo mentale, fisico tecnico e tattico.

Evitiamo perciò di soffermarci e di inseguire tutti quei pensieri, parole, azioni, che contribuiscono ad elevare il “tasso di spreco dell’insegnamento” o verificare quell'insuccesso formativo di cui abbiamo parlato a pag. 7. 

Ecco un decalogo di elementi “potenzialmente inquinanti”.

1. Non dire semplicemente “non devi fare questo” se puoi aggiungere… “ma fai quest’altro”;

2. Non chiamare “errori” le cose che disturbano  il tuo ragionamento, oppure la tua programmazione;

3. Non interrompere qualsiasi cosa faccia il ragazzo, senza dargli un preavviso ed un valido motivo;

4. Non fare “allenamento al giocatore, ” ma allenati “con” lui;

5. Non esitare a fare delle eccezioni alle tue regole, anche se devi sconvolgere le esigenze cerimonialistiche del tuo cast;

6. Non prendere in giro il ragazzo e non fare sarcasmi: ridi con “lui” e non “di lui”;

7. Non fare mostra del tuo giocatore agli altri, e non farne un giocattolo;

8. Non credere che ogni ragazzo capisca  ciò che gli dici solo per il fatto che tu capisci lui;

9. Mantieni le promesse, e non farle quando sai di non poterle mantenere, fosse anche una gara di tiro, o un suicidio, o una coca- cola in palio;
10. Non sfuggire alle domande e non dimenticarle;

bisogna saper ascoltare.


La passione non si impara!
IL QUINTETTO “IDEALE”

Questa è la storia di un singolare quintetto composto da cinque giovani giocatori chiamati: Ognuno, Qualcuno, Ciascuno, Nessuno, Qualsiasi.

Quel pomeriggio c’era un allenamento importante da fare, Ognuno era sicuro che Qualcuno lo avrebbe fatto in Qualsiasi situazione e nessuno lo avrebbe saltato.

Ciascuno avrebbe potuto farlo, ma Nessuno lo fece. Qualcuno si arrabbiò, perché era un impegno di Ognuno, e lo poteva fare Qualsiasi giocatore.

Qualcuno pensò che Ciascuno poteva fare quell’allenamento, ma Nessuno capì che Ognuno non l’avrebbe fatto per Qualsiasi motivo.

Finì che Ognuno incolpò Qualcuno perché Nessuno fece ciò che Ciascuno avrebbe potuto fare con Qualsiasi sistema.

OBIETTIVI PERSONALI Del GIOCATORE E/O  ALLENATORE PER LA STAGIONE 2009-2010

Questa scheda è importante per fissare i propri obiettivi, che non devono essere necessariamente sportivi. Ognuno di noi ha degli obiettivi a lunga o media scadenza. Molte volte li pensiamo e basta. Proviamo a scriverli dopo aver pensato un po’. Non è necessario compilare tutti i punti.

Nome____________________

Data:  Gennaio 2010
OBIETTIVI PERSONALI PER IL 2009-2010

1) ________________________

2) ________________________

3) ________________________

4) ________________________

5) ________________________

COSA RITENGO GIUSTO FARE PER RAGGIUNGERE GLI OBIETTIVI

1) ________________________

2) ________________________

3) ________________________

4) ________________________

5) ________________________

NB: quale scadenza di tempo mi sono imposto? L’ho rispettata?

OBIETTIVI DI SQUADRA PER IL 2009-2010

1) ________________________

2) ________________________

3) ________________________

4) ________________________

5) ________________________

NB: cosa ritengo importante fare per raggiungere questi obiettivi?

1) ________________________

2) ________________________

3) ________________________

4) ________________________

5) ________________________

NB: quale scadenza di tempo mi sono imposto? L’ho rispettata?

LA NOSTRA SQUADRA

Quando non mi accontenterò solamente di fare qualcosa di positivo

Quando non mi basterà accrescere le cose buone invece degli errori

Quando sarò soddisfatto del lavoro svolto con logica e semplicità e continuerò a farlo…

Sarà allora che diverrò un giocatore completo.

E quando, senza alcuno sforzo, saprò anceh domare i gesti, l’animo, la mente, i comportamenti e la parola, mortificandoli in favore della mia squadra…
Sarà solo allora che tutti potranno vedere la mia autentica personalità sul campo e nella squadra.

PROGRAMMA GENERALE  DELLE SQUADRE

- Under 13 - Under 14 -

Ogni programma deve essere costruito in base al gruppo di persone di cui si dispone, dopo aver valutato le caratteristiche tecnico-atletiche, le conoscenze dei giocatori, le possibilità del tempo a disposizione.

Questo programma traccia delle linee generali che possono servire da guida  per la programmazione degli obiettivi e che ogni allenatore adotterà, secondo esperienza, conoscenza ed esigenze.

L’obiettivo generale è sviluppare le individualità, raggiungere una buona capacità di gioco nell’1c1 con e senza palla, di conoscere gli spazi (tuoi e quelli degli altri): in una fase successiva si svilupperanno le collaborazioni a due e a tre giocatori. 

Ciò vale per l’attacco e per la difesa, ma limitandola al 30% del tempo a disposizione come vedremo più avanti.

Tiro

1) Forma di tiro;

2) Arresto e tiro;

3) Tiro in corsa;

4) Velocità di tiro;

5) Selezione di tiro.

Palleggio

1) Cambio frontale (vicino, con difesa);

2) Palleggio protetto;

3) Giro in palleggio;

4) Dietro la schiena;

5) All’indietro;

6) “In and out”;

7) Tra le gambe;

8) Esitazione e cambi di velocità;

9) Superare l’avversario.

Passaggio

1) Dal petto;

2) Schiacciato a terra;

3) Una mano laterale destro e sinistro;

4) Baseball;

5) Sopra la testa;

6) Finta;

7) Forza del passaggio;

8) Direzione del passaggio;

9) Vedere i quattro compagni.

Uno-Contro-Uno

1) Fronteggiare il canestro;

2) Statico;

3) Dinamico.

4) Partenze in palleggio.

Rimbalzi

1) Mentalità;

2) Difensivi;

3) Offensivi.

Difesa (30% del tempo d’allenamento per “under 13” - 35% per “under 14”)

1) La posizione fondamentale;

2) Mani sulla palla;

3) Scivolamento (Importanza del primo passo: fare muro);

4) Difesa dal dai-e-vai

5) Stare sulle linee di passaggio;

6) Rimbalzi;

7) Vicino…Lontano…

8) Anticipo a lato d'aiuto;

MENTALITà

1) Orgoglio in quello che si fa (voler essere il migliore, lasciare che i giocatori sappiano chi è il migliore, affinché possano cercare di diventarlo);

2) Obiettivi alti e traguardi con il basket;

3) Lasciare sognare (approccio emozionale);

4) Aggressività (in qual modo);

5) Collaborare con la voce;

6) Atteggiamenti sempre collaborativi;

7) Segnali muti (ringraziare del passaggio, tirar su un compagno da terra...)

8) Desiderio si migliorarsi ogni giorno un poco.

PREPARAZIONE ATLETICA

1) Resistenza e velocità;

2) Salti e balzi (arti inferiori), multibalzi;

3) Arti superiori e addominali;

4) Flessibilità e Stretching;

5) Trattandosi si un gioco tridimensionale, che presenta ed offre infiniti stimoli diversi, ritengo sia importante seguire una tabella per lo sviluppo, vedi colonna delle capacità coordinative e condizionali.

SOCIALIZZAZIONE

1) Creare occasioni formali di incontro;

2) guardare  insieme le partite giovanili e quelle della prima squadra;

3) “Pizza party”;

4) Socializzare dopo una trasferta;

5) Festa di Natale e di fine stagione;

6) Creare gruppi di studio insieme.

7) Ospitare ed essere ospitati per qualche torneo.

IDEE DI GIOCO

1) Guardare la palla;

2) Prendere la palla;

3) Passare la palla;

4) Spazio;

5) Tempo;

6) Smarcamento (muoversi con pericolosità);

7) Il tiro, il rimbalzo e il tagliafuori;

8) Batti il tuo avversario prendendo un vantaggio e mantenendolo;

9) Le “semplici” collaborazioni a due;

10) Cercare il compagno libero;

11) Non sbagliare da sotto;

12) Allenarsi sempre al limite dell’errore.
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CAPACITA TECNICHE, COORDINATIVE E CONDIZIONALI DELLA SQUADRA U13 E U14

Non usiamo mai attrezzi nell' ambito di uno specifico lavoro tecnico ( con la

collaborazione del prof. Renato Carone)

CARTA DEI DIRITTI 

Nella nostra palestra è scritto: “Qui è permesso sbagliare”

DIRITTO AL PIACERE

Il basket è un mio piacere, ed intendo che tutti lo rispettino.

DIRITTO ALLA SALUTE

Non sono solo una macchina per giocare.

DIRITTO A BUONE CONDIZIONI PER PRATICARLO

Le mie esigenze materiali sono identiche a quelle dei grandi giocatori.

DIRITTO AL RISPETTO

Non turbatemi quando gioco, né da dentro, né da fuori campo.

DIRITTO ALL’ERRORE

Non sono un campione, ma posso diventarlo.

DIRITTO AD UNA FORMAZIONE QUALITATIVA

Vorrei degli istruttori che mi capiscano, e mi aiutino a giocare meglio.

DIRITTO ALL’INIZIATIVA

Quando gioco, voglio essere guidato nelle mie scelte, ma libero nelle mie decisioni.

DIRITTO ALLA COMPETIZIONE

Voglio misurarmi con gli altri per progredire.

DIRITTO ALL’ESPRESSIONE

Voglio anch’io fare delle proposte, e partecipare attivamente alla vita della società.

DIRITTO ALLA RESPONSABILITÀ

Ho anch’io sul campo, come nella vita di tutti i giorni, i miei obblighi.

LE METE DEL NOSTRO CLUB

La Pallacanestro _____________ ha grandi ambizioni per il proprio settore giovanile, vuole farlo crescere ulteriormente, vuol veder nascere i futuri giocatori di una sempre più grande e forte “Prima Squadra”, persone vere e non figurine Panini.

Ance se non vinciamo “La Coppa” siamo sempre ammessi a partecipare a tutti i campionati giovanili, dove non ci serviranno, facili vittorie giovanili, ma un costante e paziente lavoro in palestra, fatto di intelligenza, sudore e altrettanta fatica, spirito di sacrificio e disponibilità verso gli altri sempre più vitale.

Per crescere servono buoni maestri e suole consumate, ed occorre un complesso di regole studiato non perché tutti debbano sentirsi uguali, soldatini silenziosi e disciplinati, ma perché la Società pone tutti i suoi atleti sullo stesso piano.

Saranno l’impegno, il talento, la voglia di emergere che vi farà crescere in modo diverso. La disponibilità ed il lavoro dei tecnici e della Società, sarà uguale per tutti.

il club pretende molto da te,

perché crede in te.
CATTIVI PENSIERI E … RICORDI D’AUTORE

Rapporto ragazzi - genitori (Dott.sa Federica Resca, Psicologa)
È normale che in palestra ogni cosa sia  vista in funzione del proprio figlio (meccanismo inconsapevole) : ma se portato all’eccesso, tale meccanismo diventa negativo.

Come modificare alcune dinamiche:

· Tu sei altro da me: perché quando si ha un’inversione di ruoli, il ragazzo si fa carico dello stato d’animo del genitore.

· Ti voglio bene per quello che sei, e non per quello che vorrei tu fossi: quando le aspettative personali dei genitori possono inquinare le potenzialità del bambino-ragazzo.

· Le mie opinioni non devono essere le tue: quando le opinioni dei genitori possono inquinare i rapporti.

· L’allenatore non sono io: quando il genitore diventa anche allenatore si crea confusione nel bambino-ragazzo e si danneggia la sua autostima.

· Hai fatto dei progressi (motivare e evidenziare l’impegno): ma quando si fa il confronto con altri ragazzi “dovresti fare come Marco”, o “perchè non sei come Giulio?” si tagliano le gambe in partenza; i ragazzi il confronto lo fanno già da soli.

· Proteggetemi di meno, ma rispettatemi di più.

· Ti sei espresso al meglio, e ti sei anche divertito. per me, genitore, sei già un vincente.

SE CIÒ CHE SI AFFERMA A CASA È CONTRARIO A CIÒ CHE SI DICE IN PALESTRA, IL RAGAZZO PUÒ AVERE SENSO DI COLPA E PERDITA DI AUTOSTIMA.

SENZA REGOLE NON PUOI
 SCENDERE IN CAMPO

1) PER GLI ALLENAMENTI

· La presenza continuativa agli allenamenti è fondamentale per il tuo miglioramento;

· Devi comunicare all’allenatore l’eventuale ritardo o assenza;

· Fatti trovare pronto e cambiato 5’ prima dell’inizio dell’allenamento;

· Utilizza il materiale fornito dalla società o comunque un abbigliamento decoroso;

· Rispetta, impegnandoti al massimo, il volere ed il valore dei tuoi allenatori, chiedendo chiarimenti ove necessario o dialogando con loro prima o dopo l’allenamento;

· Mantieni un comportamento serio ed educato in campo, in trasferta, negli spogliatoi e comunque in ogni momento vissuto come componente del settore giovanile della Pallacanestro ______________.   

2) PER LE PARTITE

· L’appuntamento per la partita  è fissato negli spogliatoi 45 minuti prima dall’inizio della stessa sia in casa che in trasferta;

· In campo ci si presenta vestiti allo stesso modo,  (con la maglietta dentro i calzoncini e soprammaglia o felpa o tuta);

· La società pretende il massimo rispetto degli avversari e degli Arbitri. 

Ogni fallo tecnico verrà punito con l’esclusione della squadra per la partita successiva;

· In trasferta dobbiamo avere il massimo riguardo del mezzo a disposizione della squadra sia esso societario o privato.

· Si parte e si torna sempre insieme, e senza cambiare mezzo di trasporto.

3) PER CRESCERE INSIEME

· Il negativo andamento scolastico, dovrà essere tempestivamente segnalato ai tuoi tecnici o al dirigente (vedi pagella di pagina     );

· Per ogni situazione difficile , tecnica e non, abituati ad avviare un dialogo con la Società; abbi fiducia, troverai sempre chi ha voglia di ascoltarti, i tuoi allenatori in palestra o il responsabile del Settore Giovanile , in sede.

SE SEI ARRIVATO  A LEGGERE QUESTO FOGLIO FINO IN FONDO:  FORSE HAI  MOSSO
 IL PRIMO PASSO DEL PERCORSO CHE FAREMO INSIEME.

Gioco o Lavoro?

“...Chi è maestro nell’arte di vivere fa poca

Distinzione tra il lavoro ed il proprio gioco, la propria fatica e il proprio divertimento, la propria mente e il proprio svago, il proprio amore e la propria religione.

Quasi non sa, quale sia dei due.

Persegue semplicemente il proprio ideale di eccellenza in tutto ciò che fa, lasciando agli altri decidere se sta lavorando o giocando.

Ai suoi occhi sta sempre facendo entrambi...”

Antonio Di Nunzio

(Psicologo)

COACH, perché ALLENI?

Per giorni Coach McHale continuò a riflettere sulla sua decisione di ritirarsi. Era un’agonia.

Era cresciuto per amare i suoi giocatori. Anche le reclute che probabilmente non avevano guardato a “State” ora stavano bussando alla sua porta. Ma gli altri fattori, quelli che avevano portato tanta confusione nella vita di Jack McHale, sarebbero ancora esistiti, se non cambiava carriera.

Nelle mille lettere arrivate in ufficio, una con il francobollo di Brunswick, Maine, era stranamente insolita: 

“Ho imparato più nelle ultime settimane sulla vita, sulla morale, e sull’integrità della mia intera esistenza. Avrei desiderato imparare tutto ciò  molto prima. Sappia che grazie a questo mio nuovo credo, nutro una profonda ammirazione  per lei, che lavora per e con i giovani”

Sinceramente, Steve Ellovich.

McHale sapeva che la sua decisione  presto sarebbe stata presa. Far qualcosa d’altro sarebbe stato sleale nei confronti di State, avrebbe pregiudicato i movimenti di reclutamento e la pianificazione della stagione sportiva a lungo termine. Tanti pensieri si aggiungevano, e il turbamento diventava sempre più grande.

Ancora una volta andò alla ricerca  del consiglio di sua moglie :

“Jack, tu sei stato un allenatore per tutta la nostra vita. Conosco i tuoi sentimenti di rammarico per la famiglia , ma tu sei stato un buon padre, un buon marito e noi ci siamo adattati a questa vita. Ascolta, qualsiasi decisione prenderai, sarà quella, e saremo felici di accettarla”.

“Cara, non so cosa fare” , disse McHale scrollando le spalle.

Voleva stare solo. Sali sulla sua macchina e guidò attraverso la città, uscì da Wilhousburg Bridge e si trovò nel suo quartiere, dopo St.John’s Parish Hall.

C’era il vecchio campo nella 79th strada su cui era cresciuto. Si fermò lentamente due isolati più lontani, vicino al suo rifugio favorito quando era giovane, il Greylag Playground. Appena la macchina arrivò al parcheggio , vicino al marciapiede, McHale diede un’occhiata  al campo. Era un fresco giorno di aprile con una leggera pioggerella. Sul campo, da solo, un ragazzo dell’apparente età di circa 12 anni.
Come lo vide tirare a canestro, McHale riconobbe che era un ragazzo con speciale talento, uno che certamente aveva trascorso tante ore sull’asfalto a curare i propri fondamentali.

Come la palla entrò nel canestro il ragazzo alzò la testa , incrociò lo sguardo di McHale che lo stava osservando dalla sua macchina. Il ragazzo, impietrito, rimase a bocca aperta. Lui sapeva che era l’allenatore di “State”, mentre McHale , insignito del premio dell’NCAA, alla reazione del ragazzo ebbe un naturale sentimento di orgoglio. McHale aprì la porta della macchina e fu colto da una sensazione di familiarità.

“Vorresti fare qualche tiro, coach?” chiese il ragazzo con gli occhi spalancati. McHale prese la palla e realizzò un canestro da sei metri, si sentì eccitato, poi si diresse verso il ragazzo e vide sul suo viso la stessa speranza ed esuberanza che McHale aveva provato sullo stesso campo 30 anni prima.

“Come ti chiami?” chiese l’allenatore.

“Matt Tayler” rispose il ragazzo.

“Matt, hai mai sentito parlare di Earl Monroe?”

“Si, giocò per i N.York Knicks quando vinsero il campionato nel 1973”

“Ma non eri ancora nato nel 1973” disse McHale. E il ragazzo rispose:

“Ma io so tutto sulla squadra dei Knicks”

“Bene,Earl Monroe aveva un movimento che ora ti mostrerò. È un movimento che lo aiutò molto a segnare molti punti. E’ chiamato “spin-dribble”.

Detto questo McHale mise il pallone per terre e disse al ragazzo: “ La prima cosa che impareremo è il corretto lavoro dei piedi ”.

Per alcuni minuti McHale guidò il ragazzo nel movimento dei piedi dello 

“spin-dribble”, senza palla. Il ragazzo attento ad ogni parola imparò rapidamente. McHale disse: “OK, ora prendiamo la palla e uniamo le parti del movimento”.

L’allenatore, pazientemente, portò il ragazzo ad eseguire la giusta sequenza del movimento. All’inizio il ragazzo esitava, ma il garbato ed esperto incitamento di McHale divenne più preciso. Dopo 30 minuti il ragazzo eseguiva il movimento alla perfezione. 

Ogni volta che il pallone scendeva dalla retina, McHale sentiva quell’impareggiabile sentimento che a volte si prova allenando, i due erano uniti dal partecipare ad una speciale parte di conoscenza.
McHale si avvicinò la ragazzo accarezzandogli i capelli e disse: “Devo andare ora, Matt. E’ stato bello incontrarti”.
Si diresse in macchina , estrasse le chiavi di tasca, si girò per fare un cenno al ragazzo che stava ancora li, meravigliato da quell’incontro. Gli occhi del ragazzo sembravano voler dire qualcosa, ma non sapeva affatto come cominciare.

Allora McHale chiese: “Va tutto bene?” Un lieve sorriso comparve sulla bocca del ragazzo che, facendosi coraggio, rispose con ferma convinzione:

“Coach, fra sei anni verrò a giocare per lei”
McHale replicò: ” Ti aspetto , Matt! ”
Michael Jordan ha lasciato un posto libero nella NBA … 

anche da noi c’è un posto libero!!!
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Ti aspettiamo per provare il gioco del basket,

 e chissà che un giorno …

Se vuoi lavorare

per un anno,

pianta del grano.

Se vuoi lavorare

per dieci anni

pianta un albero.








Se vuoi lavorare








per trent’anni








forma futuri uomini 








nei settori giovanili.

(antico proverbio cinese)

	Raccomandazioni generali: ____________________________________
____________________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________

__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
__________________________________________________
Il giocatore




L’allenatore

Si ricorda che la «Pagella» del giocatore contiene informazioni e valutazioni sull’atleta strettamente personali.



	Squadra UNDER 13 (1997)

Anno Sportivo 2009/2010

«PAGELLA»

DEL

GIOCATORE

Atleta _____________________________________

Quadrimestre ________

	Punti forti: _________________________________________________

 ___________________________________________________________

Punti deboli: ________________________________________________

____________________________________________________________

Grado di attenzione-concentrazione: ____________________________

Capacità di allenarsi: _________________________________________

Progressi rispetto all’anno scorso: ____________________________
____________________________________________________________

Progresso che attendo ora: ___________________________________

____________________________________________________________
Punti di lavoro: ______________________________________________

________________________________________________________________________________________________________________________
Errore da correggere subito: _________________________________

Esercizi-specifici: ____________________________________________

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Voto sulle capacità tecniche attuali:

Correre: _____                                 Saltare: _____

Vedere la palla: _____                   Vedere i compagni: _____

Prendere la palla: _____               Passare la palla: _____

Giocare 1 contro 1: _____             Tirare in corsa: _____

Tirare dopo arresto: _____          Rimbalzi: _____

Difendere sulla palla: _____        Difendere lontano dalla palla: _____

Difendere di squadra: _____         Aggressività: _____

	Per una migliore condizione fisica: ________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

Traguardi tecnici che ti proponi: __________________________________
______________________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

Miglioramenti: _________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

Comportamenti e mentalità: ______________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

Personalità in campo: ___________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

Obiettivi generali da raggiungere: ________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________

______________________________________________________________


NOME E COGNOME: ________________________________  GRUPPO: UNDER 13 MASCHILE
“UN AIUTINO” … PER CONOSCERTI MEGLIO

· I MIEI PUNTI PIÙ FORTI

1) __________________________________________________________________________
2) __________________________________________________________________________
3) __________________________________________________________________________
4) __________________________________________________________________________
5) __________________________________________________________________________
· I MIEI PUNTI MENO FORTI

1) __________________________________________________________________________
2) __________________________________________________________________________
3) __________________________________________________________________________
4) __________________________________________________________________________
5) __________________________________________________________________________
· COME VEDO IL MIO RUOLO IN CAMPO:

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
· … E IL MIO RUOLO IN QUESTA SQUADRA: __________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
· I TRAGUARDI PERSONALI CHE MI PROPONGO QUEST’ANNO:

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
· I MIGLIORAMENTI O I PROGRESSI CHE VOGLIO FARE SUBITO, PERCHÈ POSSO:
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· GLI ATTEGGIAMENTI GIUSTI:

_____________________________________________________________________________

· LA MENTALITÀ DA CAMBIARE:

____________________________________________________________________________
· AMBIZIONI E OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE ENTRO GIUGNO CON IL GRUPPO UNDER 13:

_____________________________________________________________________________
· FAI UNA RACCOMANDAZIONE AL COACH:

_____________________________________________________________________________
· E UNA ALLA SOCIETÀ:

_____________________________________________________________________________
NOME E COGNOME: ________________________________  GRUPPO: __________________
SCUOLA _____________________________ CLASSE _________________________________

SCRIVI I VOTI,TI DIRÒ SE...GIOCHI!

VALUTAZIONE SCOLASTICA

	MATERIA
	1° QUADRIMESTRE
	2° QUADRIMESTRE

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


OGGI CI ALLENIAMO GIOCANDO

PARTE DI RISCALDAMENTO E INTRODUTTIVA:

1) 7 minuti di lavoro individuale.

2) “Playground”: 3vs3 o 4vs4 nella metà campo, auto-arbitrato: “chi segna regna”. Si gioca a tema, ad esempio mano sinistra, piede perno, prendere la palla con due mani oppure fronteggiare il canestro , oppure giocare 1vs1 con palla, mani sulla palla in difesa, taglia fuori, partenza incrociata, arresto, ecc.... 
Chi segna 5 canestri vince, poi si ruotano gli avversari.

3) “Mèta”: si gioca 6vs6 a tutto campo e senza palleggio, cercando di portare la palla in meta, schiacciata a terra sotto canestro oppure su un tappetino. Chi segna 5 mète vince: si può giocare anche col pallone da rugby.

4) “Calcio-basket” (in alternativa al precedente): 5vs5 a tutto campo senza palleggio, portando la palla in goal dentro il cerchio della lunetta, dove solamente un giocatore “portiere” è autorizzato a stare. Dopo ogni goal si prosegue con una rimessa dal fondo campo.

5) “Spaziature”: cinque giocatori si muovono liberi senza palla, in metà campo.

....idem, con palla e senza palleggio

....idem , con sette giocatori e due palloni

....idem, con cinque giocatori, e con l'allenatore che, in palleggio, comanda automaticamente gli spostamenti dei giocatori.

6) “Quaranta passaggi”: si gioca 5vs5 in metà campo senza palleggio e senza tiro, iniziando dalla palla a due: vince la squadra che per prima arriva a 40 passaggi.

· Variante A: è vietato il passaggio di ritorno.

· Variante B: sono permessi solo passaggi schiacciati a terra.

· Variante C: si può anche andare al tiro , ed un canestro vale 5 punti.

Ora introduciamo progressivamente concetti di gioco che riguardano:

spazio - tempo - linee di passaggio - movimenti con la palla - movimenti senza palla - tagli  - concetto di penetra e scarica - ribaltare il gioco - vedere i 4 compagni - guardare la posizione degli avversari, sempre sotto forma di gioco.

In  questa serie si gioca “a metà campo più transizione” (chi segna, mantiene la palla):

7) “Distanza 3 metri”: giocando 5vs5 da metà campo, rispettare la distanza, mentre l’allenatore fischia le infrazioni di spazio.

8) “Passare la palla entro tre secondi” : giocando 5vs5 in metà campo, l’allenatore fischia le infrazioni di tempo (ma anche quelle di spazio di cui al punto precedente.

9) “Chi è in linea?” : giocando 5vs5 in metà campo, l’allenatore verifica che non ci siano mai 2 o più giocatori in linea, né più vicini di 3 metri… e sanziona le eventuali infrazioni.

10) “Muoversi dopo il passaggio” :con movimento di dai-e-vai e/o altro movimento , rispettando la distanza di 5 metri. 
Si considera infrazione e palla persa, ogni mancato movimento del giocatore passatore.

11) Non puoi ricevere se non ti se mosso (regola del ricevente).
12)  “Il giocatore vicino taglia ed il giocatore lontano rimpiazza” : giocando 5vs5 in metà campo, ed applicando la regola che chi è vicino alla palla taglia a canestro, chi è lontano dalla palla , si avvicina ad essa (movimento senza palla). Come si può constatare, è insito anche il concetto di “bilanciare” e “rimpiazzare” e si applicano anche le regole di spazio e tempo.

SI RITORNA A GIOCARE A METÀ CAMPO: 

13) “Penetra e scarica” : partire dal 3vs3 da metà campo giocando con un minimo di 3 passaggi ed altrettante penetrazioni prima del tiro. In seguito, aggiungere il quarto e poi il quinto attaccante. Poi liberi nelle soluzioni.

14) “Cambiare lato” : giocare 5vs5 in metà campo, con la regola che non si può concludere se non si rovescia il gioco , cambiando lato alla palla da destra a sinistra e viceversa.

RITORNIAMO A TUTTO CAMPO:

15) Per gioco, si disputa una partita 5vs5 a tutto campo senza palla per sviluppare fantasia, immaginazione,sempre sotto forma di divertimento e gioco.

16) “Vedere cinque avversari” : si gioca 5vs5 a tutto campo, senza palleggio con il gioco “palla avvelenata”, cercando di colpire un avversario (non più di 2 volte consecutive). Per 60” una squadra attacca e l’altra “scappa”; ogni volta che si colpisce si guadagna un punto.

17) “Vedere quattro compagni”: si gioca 5vs5 a tutto campo , senza palleggio, e con una palla più piccola: si segna un punto  quando si appoggia la palla in mèta , come indicato al gioco numero 3. L’allenatore fischia infrazione ogni qualvolta un difensore tocca l’avversario in possesso della palla : ne deriva la necessità di passare sempre al compagno più “smarcato” tra i quattro.

18) “Partita a due canestri consecutivi” a tutto campo.

· Variante: tre canestri consecutivi.

CI VEDIAMO AL PROSSIMO ALLENAMENTO!

Corso accelerato di

pubbliche relazioni

Le sei parole più importanti sono:

Ammetto di aver fatto un errore

Le cinque parole più importanti sono:

Sono fiero di te

Le quattro parole più importanti sono:

Tu cosa ne pensi?

Le tre parole più importanti sono:

Se per piacere…

Le due parole più importanti:

Ti ringrazio!

La parola più importante è: 

Noi

E quella meno importante è:

Io

Trova il tempo

Trova il tempo di lavorare: è il prezzo del successo.
Trova il tempo per riflettere: è la fonte della forza.

Trova il tempo di giocare: è il segreto della giovinezza.

Trova il tempo di leggere: è la base del sapere.

Trova il tempo di essere gentile: è la strada della felicità.

Trova il tempo di sognare: è il sentiero che porta alle stelle.

Trova il tempo di compiere il tuo dovere: è la strada della gloria.
Trova il tempo d’amare: è la vera gioia di vivere.

Trova il tempo d’essere felice: è la musica dell’anima.

Trova il tempo per ringraziare: è il cammino del reciproco rispetto.

(Antica preghiera irlandese)
Quando l’acqua è poca…

Il settore giovanile non è un luogo adatto per solisti o eroi solitari: i personalismi devono essere tenuti sempre lontani.

Anche quando il Dirigente Responsabile o il capo allenatore si trovi ad assumere in prima persona il carico di una scelta o di una decisione, per una situazione delicata o la risoluzione di un problema, lo fa in quanto rappresentante (coscienzioso) di un intero movimento giovanile e non deve per questo sentirsi protagonista, ma neppure isolato o escluso.

Ognuno di noi auspica che coloro che hanno la capacità e la responsabilità dell’esempio, sappiano sempre proporre comportamenti e stili di condotta che vadano nella direzione dello sviluppo della autonomia e della personalità dei ragazzi, contribuendo anche, con la propria azione culturale, al rilancio del settore ed al rinnovo delle tradizioni del Club. 

A proposito di tradizioni…

Molte volte ci rallegriamo di essere i primi tra i meno bravi, piuttosto che i secondi tra coloro che competono con l’eccellenza. Non si deve giocare continuamente al ribasso, non dobbiamo spaventarci di confrontarci con la qualità: non dobbiamo applicare il modulo del catenaccio ad ogni aspetto della nostra esistenza sportiva, così come già succede nella scuola, in azienda, in televisione, nel mondo del lavoro, nella sanità e magari anche in famiglia.

Negli anni, si è andata creando una vocazione al pareggio, un accordo al ribasso che deprime anche i Settori Giovanili del basket: non si hanno più spinte autentiche verso il cambiamento, verso l’allargamento dei nostri confini. Ad esempio, nessuno più cerca di far scattare la molla della passione in qualche ragazzo o ragazza al di fuori del circuito dei “soliti noti“ bimbi in quota al minibasket.

Ogni tanto ci regaleremmo un campione del futuro, o anche solamente un giocatore in più, od un potenziale arbitro o  un virtuale spettatore! 

Ma questo non lo sapremo mai, perché le occasioni si sono perse, si perdono, e si perderanno.

Lasciamo stare tranquillo a casa propria chiunque abbia un briciolo di iniziativa, ambizione o coraggio: ci sentiremo tutti più tranquilli e rassicurati dalla confortevole routine, ma. Come dicono a Napoli “…se l’acqua è poca..., la papera non galleggia! ”

IL SENSO DI APPARTENENZA

Ogni squadra, ogni gruppo, generalmente non conosce e non riconosce altra realtà che il proprio team, principalmente perché ci vive dentro quotidianamente per almeno un anno intero.

Ne deriva che il complesso dei gruppi e degli staff tecnici del Settore Giovanile può formare non tanto un vero unico Club, ma un accrocco di gruppi, ciascuno con le proprie regole più o meno condivise,  e che comunque non abbracciano, non coinvolgono e non impegnano tutto il settore né le persone ad esso correlate, più comunemente i cosiddetti “addetti ai lavori”.

Non si tratta di indifferenza, di ostilità, di malafede, né tantomeno di volersi defilare, ma più semplicemente del fatto che si agisce con comportamenti che non valgono sempre, né per tutti, né in tutte le occasioni.

Sto parlando del senso di appartenenza del Club, ovvero di una impostazione comune, di atteggiamenti univoci, di traccia unica da seguire, di direttive generali che vanno al di là della efficienza tecnica che normalmente, a tutte le latitudini è ben radicata; e mi riferisco anche alla routine di ciascun gruppo che magari può essere definita soddisfacente, irreprensibile e ben modulata al proprio interno, ma non confina e non si allaccia con le altre squadre del medesimo settore.

Perciò credo che vivere solo nel proprio “gruppo-squadra” produca una specie di suddivisione; vista da fuori è come vivere dentro una bolla, una ameba priva di identità, che distorce, riduce e falsifica non poco il valore, il peso “politico”, la nitidezza generale dell’insieme di tutti i gruppi del Settore giovanile di ciascun Club: così molti giudizi sono sommari,i pregiudizi infondati, gli argomenti poco sentiti e condivisi.

Adottare comportamenti univoci rafforzerebbe il bene “tecnico” comune: la nostra proposta ed i nostri modelli dimostrerebbero  e porterebbero con sé una forza intrinseca maggiore, un’intelligenza collettiva, un livello di sicurezza e di trasparenza quasi assoluta, più  un ritrovato e profondo senso di comunanza che - di norma -  non si può dire esista, ma sussiste in maniere monca e limitata: io mi confronto con Ettore, Beppe con Stefano,Paolo con Federica, Francesco con Catia, Fabio con Renato e così gli altri a gruppi di due o tre. Non ci coordiniamo e non ci intrecciamo come le dita delle mani, tutte diverse tra loro, ma sempre connesse, armonizzate e unite.

Ritrovarci tutti periodicamente è soprattutto una sfida di miglioramento, di comunicazione e di confronto, atta a fare i conti con la situazione concreta di che si ha di fronte, in quel preciso momento, con un mondo di cui solo intravediamo una decima parte , pur sognandola migliore.

Lavorando invece in equipe tra tutti i gruppi, in totale adesione al senso di appartenenza, potremo ottenere risultati straordinari, perchè il senso di appartenenza, ovvero il saper riconoscere ed apprezzare le realtà contigue alla nostra, coinvolge molti campi, e ci rende una vera squadra: essa non scende in campo la domenica, ma è tanto invisibile quanto produttiva.

Ne cito alcuni, solamente perché potranno diventare tema di ulteriore approfondimento ed argomentazione: 

· Conoscere meglio i punti di forza, man mano che si acquisisce esperienza.

· Aumentare l’autostima di ciascuno.

· Motivare gli allenatori per renderli più efficienti e meno vulnerabili ad eventi e/o critiche.

· Sviluppare la dell’insegnamento in tutti i gruppi.

· Valutare il comportamento e la cultura dei genitori: combattere le idee non conformi, mediante incontri con i gruppi dei genitori, in cui si chiarisce soprattutto il limite delle rispettive competenze.

· Potenziare il reclutamento dei nuovi allenatori e dei nuovi giocatori.

· Sollecitare un clima di collaborazione e di interessamento tra i giocatori di uno stesso gruppo , la simpatia ed il tifo per le altre squadre del Club.

· Monitorare l’andamento scolastico dei nostri giovani atleti.

· Stabilire le priorità e i programmi didattici sulla base di schemi di lavoro annuali predeterminati e costantemente aggiornati.

· Indire riunioni periodiche per comunicazione e confronto all’interno dello staff.

· Collaborare con il preparatore fisico, partendo dai gruppi U13 e U14.

· Affrontare efficacemente le situazioni anche comportamentali e/o disciplinari o le criticità con risposte protettive, efficaci, sollecite.

· Predisporre un questionario per valutare - a fine stagione - l’efficacia degli allenatori e la soddisfazione dei giocatori nei vari gruppi di appartenenza.

· Apportare novità mediante proposte culturali , estese ai vari ambiti tecnici, ed elaborate secondo criteri che valorizzino le potenzialità di tutti i tesserati.

· Sviluppare il pensiero creativo degli allenatori più giovani, divulgarlo e approfondirlo mediante iniziative, ricerche, sperimentazioni, partecipazioni alle riunioni PAO o clinic vari, ben al di là degli obblighi richiesti dal tesseramento CNA…

· Promuovere e progettare  attività idonee a creare occasioni di socializzazione   (dalla “pizzata” in su ).

· Stimolare le competenze cognitive (memoria, attenzione, pensiero logico, ragionamento) per facilitare i processi di apprendimento.

Da tempo  ci siamo resi conto che il settore giovanile nel suo complesso è la soluzione perché è capace di mettere insieme situazioni che sembrano  compromesse , e qualche volta anche definitivamente abbandonate.

Il settore giovanile a cui aspirare è quello che difende e protegge i giocatori ed i loro diritti, ma fa rispettare anche  i doveri (: non i privilegi, che creano un diritto per ciascuno , e un dovere per nessuno.), la libertà di iniziativa, la solidarietà…

Il settore giovanile è quello ansioso di collaborare, aiutare, condividere le tradizioni ed andare alla ricerca delle contraddizioni.

Abbiamo certamente bisogno di cavalli che ci portino a destinazione, e di postiglioni (Coaches) che sappiano quale è il rispettivo percorso dove tutti insieme vogliamo arrivare, in quali tempi, ed a quali condizioni.

Solo la partecipazione e la disponibilità di tutti potranno permettere il conseguimento di una efficace organizzazione ed il buon esito di ogni iniziativa tecnica organizzativa o promozionale: non il clima ipocrita del “volemose bene”, ma qualcosa tendente ad aumentare quel senso di appartenenza al nostro Club che  un tempo si chiamava con orgoglio  “attaccamento ai colori sociali”,con un linguaggio che toccava le nostre emozioni.

La lettera che ciascuno vorrebbe ricevere

“L'ENERGIA CHE VALE”

Il tempo e il coraggio,la fermezza e le energie che ciascuno di voi ha speso e buttato prepotentemente nella passata stagione sportiva, (che ritengo sicuramente vincente), sarebbero state sufficienti a rendere ricca qualsiasi persone che svolgesse una diversa attività professionale: nel caso di voi studenti ricca di titoli accademici quali un diploma,una laurea,un master.

Per questo motivo, arrivati “all'ultima palla”, non avete voluto fallire e per questo ancor più vi ammiro, vi ringrazio e vi terrò in mente.

Ho scoperto così, una volta di più, che l'energia di chi ha fiducia è uno dei sentimenti più forti e vincenti nell'uomo e del team.

La vostra fiducia reciproca, quasi una fede, è stata impalpabile, ma indispensabile, l'acqua nei time-out, come l'aria che si respira, ed è valsa più della velocità, della statura ed anche, alcune volte, della salute fisica.

Con essa avete camminato insieme, avete superato i limiti, vi siete confrontati ed orientati ed avete saputo tenere accesa la fiamma che non si spegne neppure al traguardo di fine stagione, dopo avere atteso ed incontrato i più forti come una occasione unica per confrontarti e migliorare.

Ah,dimenticavo, stando con voi sono diventato...più ricco anche io.

Per voi tutti, un augurio pieno di canestri, o viceversa, se preferite.

Il vecchio coach.
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